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/ problemi della 
scuola primaria 

Intervista al 
prof. Mauro Laeng 

— Prof. Laeng, lei ha coor-
dinato — nelle vesti di vice
presidente — i lavori della 
Commissione Fassino, no
minala nel 1981 per la ri» 
forma del programmi della 
scuola elementare. Una 
Commissione che ha pro
dotto oltre che un testo di 
nuovi programmi anche 
importanti materiali •poli
tici». Sulla base di quella 
esperienza, vorrei conosce
re il suo pensiero su una 
questione che si va ponen
do In questi giorni: è possi
bile una qualificata appli
cazione del nuovi program
mi nella scuola elementare 
senza una riforma degli or
dinamenti? 

•Assolutamente no. Que
sto principio lo abblumo so
stenuto fin dalle prime bat
tute del lavori della Com
missione, fin da quando nel 
maggio del 1081 11 ministro 
Bodrato ci convocò. Fu chia
ro allora che la commissione 
non si sarebbe limitata a 
proporre soltanto nuovi pro
grammi, ma avrebbe fornito 
anche Indicazioni contestua
li per un rinnovamento degli 
ordinamenti. E II ministro 
Bodrato assunse l'Impegno 
di portare avanti In parallelo 
la riforma del programmi e 
le Innovazioni degli ordina
menti. Successivamente, ve
nuta al ministero della Pub
blica Istruzione la senatrice 
Falcucci ricevemmo ripetute 
asseverazioni che Intendeva
no tranquillizzarci circa la 
contemporaneità dell'Iter...». 

— Il ministro Falcucci as
sumeva gli slessi impegni 
del suo predecessore? 
•Sì. Dal punto di vista for

male le garanzie ci sono sta
te, dal punto di vista sostan
ziale ancora attendiamo che 
siano soddisfatte. È vero pe
raltro che esiste un testo di 
riforma proposto all'esame 
del Parlamento». 

— Ma è un testo il cui esa
me non viene neppure 
messo in calendario. I ri
tardi si accumulano senza 
ragioni apparenti e diven
tano gravi. Tanto che il 
gruppo comunista alla Ca
mera ha già protestato. Se
condo lei, a chi imputare la 
responsabilità dei ritardi? 
Chi e che non vuole la ri
forma? 
•Mah, sono troppo coin

volto emotivamente nell'o
perazione per avere 11 distac
co di giudizio per dire come, 
dove e quando alcune forze 
possano essersi opposte alla 
discussione di questo testo. 
Posso dire Invece che la let
tera di trasmissione che ac
compagnava l materiali ela
borati dalla Commissione 
Fassino (11 testo del prò-

«Elementari tradite. 
Svuotati i programmi» 

grammi e la cosiddetta rela
zione a medio termine che 
formulava 1 principi generali 
e che purtroppo molti hanno 
dimenticato) conteneva pro
poste politiche precise: più 
docenti titolari per le mede
sime classi, l'aumento dell'o
rario settimanale dalle at
tuali 24 ore alle 30 ore, ecc. Se 
si fosse deciso positivamente 
su tali questioni si sarebbe 
sgombrato il terreno di alcu
ne difficoltà tecnico-orga
nizzative e 11 cammino della 
riforma degli ordinamenti 
sarebbe stato più agevole». 

— A proposito, che cosa ne 
e delle proposte formulate 
dalla Commissione Fassi
no? Intendo le proposte sia 
di riforma degli ordina
menti, sia di rinnovamen
to dei programmi. Non le 
pare che, a seguito dei nu
merosi interventi del mini
stro Falcucci e dei suoi pa
lesi e occulti consiglieri, i 
risultati della Commissio
ne Fassino possano consi
derarsi semplicemente co
me testimonianza a futura 
memoria di un modo serio 
di proporre soluzioni alla 
riforma della scuola di ba
se? 
•È una storia per alcuni 

aspetti singolare. Pensi, ad 
esemplo, che il testo del pro

grammi formulato dagli 
esperti della Commissione 
passò all'esame del Consi
glio nazionale della Pubblica 
Istruzione e fu approvato a 
larga maggioranza (40 favo
revoli e 16 astenuti). Nono
stante ciò, Il ministro e alcu
ni settori dell'ispettorato 
centrale diedero ascolto al 
malumori e al disagi di quel 
16 astenuti e tagliarono e Im
poverirono 11 testo in più luo
ghi rendendo tra l'altro In
comprensibile alcune propo
ste degli stessi programmi». 

— Può ricordare qualche 
caso? 
•Le alterazioni furono 

molte. Vorrei ricordare solo 
due casi che, per quanto for
se minori, non sono però me
no Indicativi. I programmi 
di storia sono stati privati di 
tutta l'Impostazione iniziale 
che dava l fondamenti critici 
di un nuovo Insegnamento, 
si sono lasciati galleggiare 
soltanto del mozziconi par
ziali del vecchio testo che ri
sultano così scoordinati. 
Qualche cosa di slmile è av
venuta per l'educazione al
l'Immagine. Dovè, a parte al
cuni discutibili "alleggeri
menti", ancora una volta si è 
soppressa la parte Introdut
tiva che argomentava le 
scelte e le giustificava». 

— E veniamo all'aggior
namento degli insegnanti 
sui nuovi programmi. Il 
piano pluriennale istituito 
con una recente circolare 
ministeriale (la 132 del 5 
maggio) le pare una cosa 
seria? Non fa leva un po' 
troppo sulla buona volontà 
dei maestri? 
•Ho già avuto modo di 

esprimere alcune riserve sul
la possibilità operativa di 
mettere In cantiere tanti cor
si come 11 plano prevede nel
l'arco di cinque anni. Da un 
certo punto di vista, il plano 
è molto ambizioso. Per ogni 
provincia prevede un nume
ro di ore più che considere
vole per l'approfondimento 
del programmi. D'altronde, 
non corrisponde a questo 
Impegno orarlo un uguale 
Impegno nell'lndlvlduare le 
fonti e 1 modi dell'aggiorna
mento. Si fa leva sull'au-
toagglornamento nell'ambi
to dei circoli didattici, e si 
conta molto sugli ispettori 
tecnici periferici. Ma non ci 
si è resi conto di una spaven
tosa sproporzione: ciascuno 
del 240 o poco più Ispettori 
periferici dovrebbe assumer
si un carico di circa tremila 
ore per poter gestire In ma
niera appropriata il piano. 
Slamo di fronte a evidenti 

Parte la settimana 
di agitazioni 

Una settimana di agitazione, 
dal 23 al 28 giugno, è stata 
promossa da Cgil e Cisl. Per 
mercoledì 25 è indetto uno 
sciopero nazionale degli Ate
nei. Sulle scelte politiche che 
riguardano il futuro dell'Uni
versità italiana pubblichia
mo un intervento del segreta
rio generale Snu-Cgil. 

Le numerose manifesta' 
zloni di disagio che attraver
sano In questi giorni le Uni
versità testimoniano la gra
vità di una situazione che, 
fra Inerzie governative e liti
giosità diffusa tra le forze 
della maggioranza, sta vol
gendo rapidamente al peg
gio. Così comesi sta di fatto 
determinando. Il sistema 
universitario diviene sempre 
meno governabile. Infatti, 
l'assenza di linee strategiche 
esplicite e definite apre la 
strada ad Interventi discre
zionali che pur rispondendo 
esclusivamente a spinte par
ticolaristiche, non possono 
essere considerati atti 
estemporanei di un ministro 
In posizione marginale al
l'Interno della stessa mag
gioranza. Sembra chiara
mente leggibile nelle scelte 

I Ricercatori, ricerca, potere 
Chi decide nelle Università? 

del ministro e della burocra
zia una Una coerente di ge
stione e di Intervento che 
tende a riportare l'Universi
tà al modi di funzionamento 
precedenti alla L. 28/80. 

Lo scontro che sta deli
ncandosi fra la linea di ge
stione ministeriale e le forze 
Impegnate per la continua
zione del processo riforma
tore ha una portata che va 
ben al di là di questo o quel 
punto di dissenso. 

Né può valere a sbloccare 
questa grave situazione di 
stallo la fuga In avanti di 
questa o quella forza politica 
della maggioranza. 

Il sistema ha discrasie che 
la squilibrano gravemente In 
questioni nodali come quelle 
relative al costi, al flusso del
le risorse, agli accessi del 
personale docente, tecnico e 
amministrativo, al governo 
degli organici e alla riquali
ficazione di tutto 11 sistema 
delle autonomie universita

rie. 
In queste condizioni, sca

ricare su un singolo ministro 
la scarsa capacità della mag
gioranza di formulare chiare 
linee programmatiche di go
verno sembra un paravento 
molto fragile. 

La verità é che non da oggi 
c'è da parte del governo nel 
suo complesso una grave 
sottovalutazione della rile
vanza della riqualificazione 
produttiva dell'Università, e 
l'Impostazione della lepqe fi
nanziaria ne è stata chiara 
dimostrazione. 

Che poi all'Interno della 
complessiva responsabilità 
della maggioranza ci siano 
scelte e Indirizzi assunti dal 
ministro della P.I. fortemen
te criticabili è altra questio
ne che aggrava e complica 
tutto II problema. 

Le agitazioni promosse In 
questi giorni dalla Cgll e la 
buona rispondenza che c'è 
stata nell'Università, dimo
strano la volontà di forze ri

levanti per una forte ripresa 
del processo riformatore: è 
un segnale che sarebbe Inge
nuità sottovalutare e scoto-
mlzzare. 

All'Interno di questo qua
dro estremamente preoccu
pante, le questioni che ri
chiedono risposte. Impegni e 
Interventi Immediati sono 
tre: 

1) Gestione del fondi di ri
cerca. E'chiaro e Incontesta
bile, al di là delle generiche 
smentite, che il ministero ha 
utilizzato, e sta continua
mente ad utilizzare, 1 fondi 
di ricerca per esigenze di fi
nanziamento degli Atenei 
che nulla hanno a che fare 
con I vincoli fissati dalla L. 
28/80. 

2) Proposta di legge sugli 
organi di governo dell'Uni
versità, Come è già stato sot
tolineato in varie sedi, que
sto progetto accentra il go
verno delie risorse al mini
stero e ne aumenta In ma

niera intollerabile 1 poteri di
screzionali. 

3) Stato giuridico del ricer
catori e apertura immediata 
del nuovo reclutamento. La 
situazione è giunta ormai ol
tre 1 limiti del grottesco: la 
Commissione Pubblica 
istruzione del Senato vara, 
in sede referente e dopo un 
anno di discussione, un Ddl 
che non place a nessuno, 
nemmeno a consistenti set
tori della maggioranza. Non 
ci si può allora stupire se su 
ciò scoppia la protesta né ci 
si pu: limitare ad Incolpare 
solo il ministro della Pubbli
ca istruzione, che pure ha le 
sue responsabilità. 

Su questi punti l'impegno 
della Cgil non è di oggi, an
che se oggi le forme di mobi
litazione debbono essere più 
forti In uno spinto non tota
lizzante e aperto all'impegno 
di tutti. 

Gabriele Oi Stefano 
segretario Generale Snu-Cgil 

Sindacato Nazionale Università 

Genovay didattica 
con il computer 

GENOVA — Funziona dal
l'anno scorso nella scuola 
elementare «Rodarl» di Se-
sUI Ponente un piccolo (ma 
neanche tanto) laboratorio 
•Informatico» Istituito dal
l'assessorato alle istituzioni 
scolastiche del Comune di 
Genova al tempo della Giun
ta di sinistra e collegato con 
la scuola elementare t me
dia. Le due operatrici a tem
po pieno del laboratorio, as
sistite dall'istituto per le tec
nologie didattiche del Cnr di 
Genova (ad opera del quale è 
uscito da poco presso la SEI 
l'Interessante volume II 
compu ter nella didattica, so
no dipendenti del Comune. 

Quest'anno 11 laboratorio 
è frequentato per un'ora e 
mezza alla settimana da otto 
classi di scuola elementare e 
da altrettante della media; 

| £ la tartaruga elettronica 
controlla lo svolgimento 

anche gli Insegnanti, oltre 
alle operatrici del laborato
rio, hanno frequentato un 
corso a cura dell'istituto del 
Cnr. 

È utile segnalare questa 
struttura organizzativa, ca
ratterizzata dalla collabora
zione fra Comune e scuola; 
compatibilmente con la di
sponibilità di mezzi e la sen
sibilità, nel caso presente 
confermata dal nuovo asses
sore, degli amministratori (e 
del personale scolastico, che 
a Sestri partecipa con molto 
Interesse), 1 comuni possono 
•produrre didattica» Insieme 
con la scuola, soprattutto nel 
campo della lettura (facendo 
centro sulle biblioteche), la 

scrittura e la grafica, l'Infor
matica o almeno. Inizial
mente, l'approccio all'uso 
del calcolatore. 

In che consiste questo ap
proccio? Nell'usare 11 com
puter realizzando progetti: 
piccoli, semplici quanto si 
vuole, ma progetti. Per dise
gnare, come nel caso di vari 
gruppi d'una classe elemen
tare, un bicchiere e una bot
tiglia su una tavola adope
rando 11 linguaggio «logo», si 
può procedere anche per 
prove ed errori, e anche qui 
appare un aspetto positivo: 11 
controllo Immediato. Se la 
•tartaruga* non riceve l'ordi
ne giusto il disegno non rie
sce; bisogna tornare Indietro 

e correggere dopo averci ra
gionato su. Ma se si vuole 
realizzare una rappresenta
zione più complessa, ad 
esemplo un quartiere con ca
se, alberi, strade, allora oc
corre prima preparare il pla
no completo del lavoro da far 
svolgere all'apparato, e pre
vedere i singoli movimenti. 
Bisogna Insomma stabilire 
una strategia. 

I bambini e I ragazzi non 
realizzano solo programmi 
di tipo grafico. Fra l'altro, 
scrivono, e verificano anche 
In questo caso la disponibili
tà del mezzo — la possibilità, 
ad esemplo — di osservare 
l'intero testo o una sua parte, 
di correggere e di inserire 
Immediatamente la parola o 

la frase corretta senza rifare 
tutto — e la necessità di pro
cedere in modo disciplinato 
facendo 1 conti con la pro
pria abilità linguistica e con 
la memoria della macchina, 
che non si lascia ingannare 
ma in compenso non tradi
sce. È evidente che in questo 
campo sono possibili impor
tanti sviluppi, riguardanti la 
produzione linguistica. SI 
tratta prima di tutto, però, di 
verificare se e a quali condi
zioni l'uso del calcolare può 
alutare a scrivere'testi più 
completi, chiari e compren
sibili: se cioè può effettiva
mente aumentare l'efficien
za nell'uso della lingua per 
esprimersi e comunicare. 

A questo approccio posso
no seguire altri sviluppi, ba
sati sull'insegnare nuove 
Istruzioni alla tartaruga, 
cioè sul programmare vero e 
proprio. Cioè sull'imparare 
un linguaggio Informatico. 

Giorgio Bini 

assurdità. Bisognava fare 1 
conti con maggiore cura pri
ma di lanciare un progetto di 
aggiornamento di questa 
portata». 

— E allora? Tutto finirà 
con un «ognuno faccia quel 
che può»? 
«Non mi attendo dal plano 

di aggiornamento molto di 
più che una più o meno at
tenta lettura del testo del 
programmi e nel casi miglio
ri una proposta di sperimen
tazioni parziali». 

— Ma si può pensare a un 
qualche correttivo? 
«Se si vuole un aggiorna

mento serio bisogna ricorre
re oltre che al piano ministe
riale, anche ad altre iniziati
ve che siano In gran parte lo
cali, sostenute dalle associa
zioni professionali». 

— Questo piano presenta 
dei limiti anche per quel 
che riguarda i contenuti. 
•Infatti. È basato su alcuni 

punti forti che concernono 
l'italiano, la matematica, le 
scienze ed altre discipline, 
ma lascia completamente 
fuori 1 problemi dell'aggior
namento per la lingua stra
niera, per l'educazione mo
toria e lascia pure nel vago la 
questione della formazione 
dell'insegnante di religione». 

Carmine De Luca 

Una proposta 
di dibattito 

sull'autonomìa 
delle scuole 

Cm HA PAURA dell'auto
nomia delle scuole? 
Delle singole scuole. C'è 

11 pericolo che tutto il livello 
dell'istruzione inevitabilmen
te si abbassi oppure questa no
vità nel sistema scolastico ita
liano porterà a una «sana» 
competitività e flessibilità a 
tutto vantaggio del paese e dei 
ragazzi? 

Incominciamo allora con il 
definire i problemi. // primo è 
la necessità di ridare protago
nismo e capacità produttiva 
alla scuola, ridando spazi alle 
sue componenti interne e met
tendo in grado l'istituzione di 
poter produrre. // secondo 
quello di prendere atto che la 
formazione ed il sistema for
mativo oggi non si esaurisco
no solo nella scuola, ma sono 
contemporaneamente costi
tuiti da una pluralità di occa
sioni e risorse formali e non 
formali pubbliche e private 
altre, che sempre più determi
nano i moderni percorsi for
mativi. Riferire queste risor
se alla scuola è obbligatorio, 
così come mettere in grado la 
scuola di poter entrare in rap
porto con esse. Ma tutto ciò 
pretende meccanismi di go
verno decentrato del sistema 
formativo che ne sappiano 
comprendere e gestire Fattua
le e spontaneo funzionamento 
a sistema in una logica di pro
gressiva integrazione, e l'in
gresso in questo governo de
centrato della scuola e del si
stema formativo di soggetti 
con capacità di rappresentan
za politica e sociale e di ope
ratività: gli Enti locali. I due 
aspetti sono strettamente in
trecciati fra loro; possono es
sere separati ma solo per po
terli analizzare meglio; men
tre tenerli divisi nella pratica 
pensando ad un intervento le
gislativo, sarebbe solo esiziale 
(ed è quello che mi pare si stia 
facendo, quando ci si limita a 
parlare di «autonomia* delle 
unità scolastiche). 

Cerco, quindi, di dare alcuni 
possibili contenuti ai due pro
blemi. 

La scuola e la sua autono
mia. Lo schema potrebbe es
sere il seguente. Il Parlamen
to fissa gli obiettivi e gli stan-
dards educativo/formativi da 
raggiungere, ovviamente con 

Eande chiarezza e puntualità. 
i scuole hanno l'autonomia 

di definire, scegliere ed orga
nizzare i modi e i tempi per 
raggiungere tali obiettivi. In 
tale contesto diventano essen
ziali la verifica, le conseguen
ze dei risultati della verifica e 
definire cài deve attuarla: an
che se è evidente che il proble
ma nel suo insieme va riferito 
innanzitutto al Ministero della 
Pubblica Istruzione, che deve 
fungere da garante del rag-

Eiungimento degli obiettivi. 
'autonomia quindi sta — in 

paura 

ano 
» 

primo luogo — nella capacità 
di organizzarsi, nel poter ra
gionare per obiettivi, nel po
ter provvedere a tutto quanto 
necessario per il raggiungi
mento degli obiettivi (verifica 
delle condizioni di partenza, 
programmazione della didat
tica, momenti di verifica in 
itinere, sostegni necessari, 
etc). Quindi autonomia giuri
dica, finanziaria didattica. 
Questa autonomia, però, è le
gata — né può essere altri
menti — ad obiettivi/doveri 
inderogabili. 

Ma possiamo spingerci più 
in là. E del tutto lecito, auspi
cabile e prevedibile che esi
stano spazi per arricchire gli 
obiettivi, per approntare me
todi e metodologie i più effica
ci per raggiungerli, per speri
mentare modi di raccordo con 
l'esterno, per rispondere alle 
esigenze degli studenti e del 
territorio. 

Se il ragionamento riguar
da la scuola secondaria supe
riore, la scuola non solo come 
trasmettitrice del sapere ac
cumulato, ma come centro di 
produzione e ricerca aperto al 
territorio è la definizione non 
solo teorica che occorre con
cretizzare. Tale spazio, desti
nato a «progetti innovativi* fi
nalizzati all'arricchimento su 
vari piani degli obiettivi fissa
ti dal Parlamento, va a mio 
parere previsto istituzional
mente, dentro l'orario scola
stico normale. Mi spiego. Se 
raggiungere gli obiettivi resta 
il compito fondamentale ed 
inderogabile, non si può esclu
dere (anzi sarebbe auspicabi
le) che ciò possa essere realiz
zato in un tempo inferiore a 
quello dell'orario totale. Tutto 
ciò non può essere reso obbli
gatorio, ma deve essere previ
sto come spazio istituzionale. 
Progetti sperimentali più am
pi, che necessitano di una plu
ralità di soggetti, saranno per 
forza spazi «aggiunti*. Ma la 
funzione di progressiva otti
mizzazione ed efficacia dei 

modi per arricchire e garanti
re gli obiettivi deve essere 
«Istituzionale». Al riguardo è 
indispensabile parlare di in
centivi che vanno previsti, do
tando la scuola delle risorse 
finanziarie necessarie, cosi 
come è opportuno definire, 
seppure in termini generici, 
quale potrebbe essere la quota 
destinata a questi progetti: ad 
esempio tra il 10 ed il 20% 
dell'orario complessivo. 

C'è poi un altro contenuto 
dell'autonomia che nasce da 
due esigenze che possono esse
re fatte convergere su un uni
co problema. La prima: la ne
cessità imprescindibile, quan
do le risorse culturali, scienti
fiche, informative sono più 
esterne che interne alla scuo
la, di poter entrare concreta
mente in rapporto con esse, 
potendole «integrare» nei per
corsi formativi, nel raggiungi
mento degli obiettivi. La se
conda, che per questa via si 
può avviare il ripensamento 
di quale sia oggi il ruolo di una 
scuola immersa all'interno di 
una «società informante» che 
toglie potenzialmente ad essa 
alcuni compiti «tradizionali» 
mentre richiede una funzione 
di «connettivo», di ri-costru
zione di un sapere e di una co
noscenza moderni. Il punto di 
convergenza sta nel poter, 
giuridicamente, entrare in 
rapporto ed usare le risorse 
esterne, fuori dalle episodici
tà e dalle limitazioni attuali 

Il governo decentrato del si
stema formativa L'autono
mia delle singole unità scola
stiche fin qui prospettata con
sente varie cose: spinge al 
protagonismo gli insegnanti; 
rende efficace e produttivo il 
lavoro scolastico; modifica 
profondamente l'organizza
zione della didattica; apre la 
scuola all'esterno e può con
sentire all'esterno di entrare 
nella scuola, etc. Ma qui si 
presentano i problemi già det
ti all'inizio. Oggi la formazio
ne e l'istruzione funzionano «a 

sistema»; c*è un forte intrec
cio di possibilità, risorse; i sin
goli fenomeni (ad esempio le 
uscite, i rientri; la frequenza 
in contemporaneità di più ri
sorse; la tendenza alla discon
tinuità formativa; lo svolgi
mento contemporaneo di 
esperienze scolastiche, lavo
rative, culturali, etc.) non so
no separati, ma tra loro c'è un 
fortissimo intreccio. 

Alla dimensione della sin
gola scuola, seppure «autono
ma», tali fenomeni non riesco
no ad essere visti nella loro 
reciprocità e nel loro funzio
namento/dimensione a siste
ma. Così come la scuola non 
può compiere tutta una lnr^a 
serie di funzioni. Ad esempio, 
individuare le possibili risorse 
esterne; l'analisi della loro po
tenziale valenza «formativa», 
l'inteivento su di esse perché 
abbiano valenza «formativa» 
(ciò che in modo esplicito non 
è quasi mai). Oppure, su di un 
altro versante, la capacità di 
proporre e realizzare raccordi 
(come ad esempio quelli tra 
scuola e formazione profes
sionale); dare «integrazione» a 
quella che viceversa ogpi è 
una «giungla»; cioè quell'insie
me di operazioni di lettura, in
terpretazione, integrazioni-, 
ete., che sono vieppiù indi
spensabili. 

In questo senso ci sono sog-

§etti diversi dalla scuola che 
evono intervenire, soggetti 

che a mio parere sono gli Enti 
locali e nello specifico per 
quanto riguarda il settore 
post-obbligatorio le Province 
(presso le quali e con urgenza 
va immediatamente riaccor-

ftato tutto l'insieme di compe-
enze relative alla program

mazione ed all'edilizia scola
stica). 

Quindi un decentramento 
territoriale del sistema for
mativo che ha due facce: da un 
lato quella della scuola (de
centramento del Ministero 
della Pubblica Istruzione; au
tonomia delle scuole; rapporti 
tra queste e gli organi decen
trati del Ministero); dall'altro 
competenze nuove degli Enti 
locali, loro capacità di coordi
namento ed intervento nel go
verno del sistema formativo; 
e, ovviamente, ridefinizione. 
secondo una logica di conti
nuità e di coerenza, dei rap
porti tra autorità scolastica 
ed Enti locali 

È solo in questo modo, at
traverso un ridisegno di com
petenze e capacita ed un ra
gionamento dj insieme su tutti 
i problemi che diventa per
suasiva l'opera di decentra
mento/autonomia del sistema 
scolastico, altrimenti foriera 
di più problemi di quanti non 
ne voglia risolvere, dal mo
mento che è evidente quali 
scompensi potrebbero nasce
re da una situazione di sempli
ce autonomia delle singole 
unità scolastiche, tra cui aud
io centrale di acuire le disu
guaglianze. 

Giorgio Franchi 
presidente Clsem - Milano 

Una penna robot per 
disegnare la scuola 
Il disegno è di Giovanni Morlacchi, che non ha seguito partico
lari corsi di studio di grafica. Morlacchi si definisce «trentenne I 
e disoccupato». Abita a Luino. Anche a lui andrà il libro omag
gio della «Garzanti». Il tema della sua tavola è quello della 
comunicazione interrotta: un alfabeto dimezzato sta alle spalle j 
del robot-penna. 
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• L'ORA DI RELIGIONE. Venerdì 27 giugno, ore 21, presso 
l'Hotel Jolly Ambasciatori di Torino (corso Vittorio Emanue
le 104) è organizzato un Incontro sul tema «L'ora di religione 
facoltativa a scuola. Una battaglia di democrazia che conti
nua». Partecipa Giuseppe Chiarente della segreteria naziona
le del Pel. 
• CRESCERE CON LA MUSICA. È 11 titolo del 12° seminario 
di pedagogia musicale dedicato quest'anno a J. Dalcroze, C. 
Orff, sorelle Agazzi, M. Montessori, L. Bassi e O. Bianchi. 
Sarà Inaugurato Pl l settembre nella Sala del Congressi di 

Milano (via Corridonl 16). Per ogni informazione sia sul 1° 
seminario, sia sui Corsi di formazione musicale patrocinati 
dall'Irrsae Lombardia, programmati nell'86-87, rivolgersi a: 
Centro educazione musicale base (Cemb) via Clerici 10, Mila
no (tei. 02/8058422). 
• UNIVERSITÀ PROGETTO. È uscito 11 fascicolo di maggio 
della rivista mensile della Cgil università. In sommario artì
coli di M. Gattullo, R. Moscati, O. Chiara, M. Corda Costa, M. 
Savino. Completano 11 numero le consuete rubriche. La reda
zione è In via Leopoldo Serra 31,00153 Roma. 


